XXXIV DOM. DEL T. ORD. “N. S. GESÙ CRISTO, RE DELL'UNIVERSO” (ANNO A)
Ez 34,11-12.15-17; Sal 22; 1 Cor 15,20-26a.28; Mt 25,31-46

" CHI NON AMA I FRATELLI NON POTRÀ’ VIVERE L’AMORE ETERNO”

Con la Solennità di Cristo, Re dell’Universo si chiude l’anno liturgico A, durante il quale abbiamo riflettuto sugli insegnamenti del Maestro, ponendo al centro della Parola, il primo Evangelista: dal grande discorso programmatico, comunemente chiamato della Montagna (cap. 5-7), siamo passati ai due grandi discorsi ai discepoli, quello missionario (cap.10) ed ecclesiale (cap.18); ci siamo soffermati sulle parabole (cap.13), molte delle quali raccontate durante lo scontro dialettico del Maestro con i capi del popolo, che ci hanno rivelato il volto del Padre e il mistero del Regno dei cieli. Da alcune domeniche la nostra attenzione si è concentrata sul discorso escatologico (cap.24-25), cioè sulle ultime realtà. 
Il ritorno del Signore sarà improvviso, dobbiamo vegliare, alimentando le nostre lampade, con l’olio della fede (parabola delle 10 vergini). 
Prima del giudizio universale, ci sarà quello particolare, ognuno risponderà, al termine della vita, di come avrà fatto fruttare i talenti ricevuti; non in base a quanti ne ha avuti, ma di come li avrà valorizzati impegnandosi con volontà, anche “sporcandosi le mani”. Il discorso escatologico, che precede gli ultimi eventi della vita del Maestro, raggiunge il suo vertice nello splendido “quadro” del giudizio universale, scelto dalla Chiesa, per la Solennità di Cristo Re, dell’anno A; essa fu istituita l'11/12/1925, da Papa Pio XI, con l'enciclica "Quas primas"; il Pontefice volle che questa festa fosse il coronamento dell’anno liturgico, per sottolineare la Regalità di Cristo sia spirituale che temporale. 
Nonostante il mondo presenti una realtà fatta di crisi economica, di imbrogli, di ingiustizie, di divisioni e di violenze, la Regalità del Salvatore ricorda che, con la Risurrezione di Cristo, non siamo più in totale balìa del male; un mondo diverso è possibile, partendo dalla centralità di Cristo Redentore. 
Dall’Incarnazione, il Regno di Dio è in mezzo a noi; non un regno di potenza, ma il Regno della Croce che va realizzato, nella storia, con la nostra collaborazione. 
Anche se sembra dominante, nella nostra cultura, la mentalità del ricco e del forte, il Vangelo rivela l’Amore di Dio per i piccoli e i poveri; le Beatitudini proclamate all’inizio del Suo ministero trovano compimento nel Vangelo ascoltato oggi, nel quale Cristo Re, viene presentato come Pastore, immagine cara ad Israele, come abbiamo ascoltato nella prima lettura. 

I re di Israele sono stati di cattivo esempio e hanno condotto il popolo alla rovina, il profeta Ezechiele, che sta vivendo l’esilio babilonese, annuncia al popolo che verrà il vero pastore, per guidare tutti sulla buona strada; questo Pastore è Dio 
Stesso. Egli si prenderà cura personalmente del popolo, liberando il gregge dalle ingiustizie; sarà giusto giudice, darà riparo alle pecore, curando quelle ferite e fortificando le deboli: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna...e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse... Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri.” (Ez 34,11-12.17). L’immagine del Pastore è riecheggiata in uno dei salmi più belli del Profeta Davide; nelle parole del Re di Israele, emerge il comportamento del Pastore, che guida con Amore il suo gregge, lo fa ristorare, lo conduce ai pascoli erbosi e lo fa riposare, perché affidarsi al Signore, vuol dire avere tutto: “Il Signore è il mio Pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare… mi guida per il giusto cammino.” 
La fiducia nel Pastore, conduce alla Speranza Cristiana, alla certezza della Vita, come ultima e definitiva risposta dell’Onnipotente, sulla storia del mondo; nemmeno la morte avrà più potere su di noi! È il peccato di Adamo, la causa e l’origine di tutti i mali, e in particolare della morte; il NO dell’uomo, al progetto del Creatore, è stato l’inizio della ribellione a Dio e al Suo Regno. 
Col peccato si è capovolto l’ordine della creazione ma Dio non rinuncia all’Amore per la Sua Creatura e, per questo motivo, promise la salvezza (cfr Gen 3,15), realizzata con la venuta del Figlio. 
Cristo riceve il titolo di Re; ha vissuto la Regalità, non nel senso umano del termine, ma come un Re Pastore, premuroso verso le sue pecore, sempre alla ricerca di quella perduta, pronto a donare la vita per il suo gregge, come Giovanni sottolinea nello splendido discorso di Gesù Buon Pastore (Gv 10). 
Paolo conferma che il progetto originario di Dio, viene ristabilito con il mistero pasquale del Figlio: “Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita.” (1Cor 15,21-22). 
L’affermazione della morte come ultimo nemico che sarà annientato da Dio, ci dona la certezza della vita, come ultima parola sulla storia: “L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte.” (1Cor 15,26). La morte non è voluta da Dio! 
Ne siamo convinti? Dio non potrebbe mai rallegrarsi per la morte di bambini innocenti, di ragazzi giovani e nemmeno di persone anziane, perché è il Dio della vita; sono contro la Rivelazione le frasi come: “Dio così ha voluto! È Dio a decidere che devo morire!” È un errore! Siamo chiamati a testimoniare, che la morte è nemico di Dio, essa è entrata nel mondo per invidia del diavolo (cfr Sap 2,24). 
Il principe di questo mondo ha “distrutto” la nostra vita col “veleno” della morte, ma con la Risurrezione del Signore, la morte può solo addormentarci.
Torneremo a vivere “integralmente”, così come è accaduto a Cristo, che è la primizia: “..prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo..” (1Cor 15,23-24). 
Ma cosa accadrà al ritorno del Re Pastore? Lo proclamiamo ogni domenica, nella professione di fede: : “..e di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti..”. Tutti i popoli saranno radunati davanti al “Figlio dell’uomo” e al “Re”; è lo stesso Gesù perseguitato, rifiutato e crocifisso che ha condiviso totalmente la nostra umanità, e che nemmeno in ”quel giorno”, verrà meno alla sua logica: la solidarietà con gli ultimi. È un Re che vive sotto le spoglie sconosciute dei suoi “piccoli fratelli”. 

Non ci sarà salvezza, per chi aveva creduto che bastava confessare Cristo a parole, senza praticare l’amore concreto per i poveri, i forestieri e gli oppressi.

I pellegrinaggi effettuati, le Messe a cui abbiamo partecipato e i rosari recitati, sono importanti ma inutili, se fatti senza l’Amore verso gli ultimi!!
Riecheggiano nel Vangelo le parole di Ezechiele: il Re dividerà, come il pastore, le pecore dalle capre e, questa divisione sarà anche interna ai popoli. 

Sarebbe sbagliato pensare che la fede sia inutile, e che basta essere “filantropi”. Il messaggio è un altro: l’Apostolo Giacomo è molto chiaro su questo punto, quando afferma che la fede senza le opere non serve a nulla (cfr Gc 2,14-26). 
La fede è importante, se ricorda a tutti, che ogni uomo è nostro fratello; siamo chiamati a difendere e ad aiutare i “piccoli del Vangelo” come faceva Gesù, lottando contro le ingiustizie e le povertà sociali. È l’Eucarestia che ci dona questa forza, quel Cristo ricevuto nel Pane, va riconosciuto in chi chiede da bere e da mangiare, in chi è ammalato o carcerato e chiede di essere visitato, in chi è forestiero e chiede accoglienza e nei fratelli nudi che chiedono di essere rivestiti, non solo materialmente ma soprattutto dall’Amore; Colui che si è spogliato di tutto per essere simile a noi (cfr Fil 2,5-11), si identifica con gli ultimi, non con i potenti:” In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. (Mt 25,40). Se non siamo credibili il nostro credere viene svuotato, la nostra religione è la religione del fare e non solo del dire. Il Battezzato incontra Cristo nella sua vita: nella Parola, nei Sacramenti e nei Fratelli bisognosi; gli ultimi diventano “Sacramento vivente del Maestro”. Chi non avrà vissuto mettendo al centro il dono dell’Amore, senza egoismo, non potrà vivere eternamente, con Colui che è AMORE INFINITO; il Re Pastore prenderà atto dell’autoesclusione di ciascuno: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. (Mt 25,41-43)
La salvezza sarà per tutti un dono e una sorpresa: pensavamo che fosse importante fare cose straordinarie, ma Gesù ci farà capire che sono stati i piccoli gesti, fatti con Amore, a spalancarci le porte del Regno. 
Potremmo vedere tanti, considerati lontani da Dio, a destra del Re e altri, che hanno vissuto la Religione come semplice devozione esteriore ma senza Amore, alla sua sinistra; questo perché la nostra testimonianza è stata flebile o, addirittura assente, mentre è l’Amore che ci fa discepoli del Signore: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri.” (Gv 13,35).  
Il giudizio del Re Pastore sarà solo la rivelazione di quello che la nostra vita è stata, Egli svelerà i cuori di ciascuno. Chi avrà vissuto con Amore, la propria vita, sarà invitato a possedere il Regno dei cieli.
“Se sono cattolico, come posso disinteressarmi dei fratelli che chiedono aiuto? Come posso essere così avido e legato ai beni terreni? Come posso far finta di nulla o addirittura voltare lo sguardo al fratello che chiede di essere “saziato”? Come posso riconoscere Cristo nell’Eucarestia e, subito dopo, disconoscerlo girando la faccia all’immigrato o al povero? Come vivo l’Amore che mi chiede il Maestro, nella mia vita personale, familiare, ecclesiale e sociale?” 

Sono questi gli interrogativi che devono interpellare la nostra coscienza di credenti, dopo aver ascoltato le parole del Re. Siamo ancora in tempo per rivedere la nostra vita; tutto dipende da come accogliamo l’invito del Signore: col Battesimo oltre ad essere Sacerdoti e Profeti, siamo stati investiti della stessa Regalità di Gesù, essa va realizzata con il servizio e l’amore ai fratelli. Gesù Buon Pastore ci chiede di non indurire il cuore ed evitare la seduzione del peccato, che porta divisioni e odio. 
Viviamo questa celebrazione solenne, a conclusione di questo anno liturgico, con questi sentimenti; fissiamo il Re, presente nella Eucarestia, e quando verrà nei nostri cuori, rientriamo in noi stessi, per fare un bilancio della nostra vita di credenti.

  Liberiamoci dalle catene del peccato, riconoscendo il Signore, unico Re e Pastore della storia ed impegniamoci a costruire nel mondo il Regno di amore, sicuri che al termine della storia, anche l’ultimo “nemico” sarà distrutto e Dio sarà tutto in tutti, cosi come abbiamo proclamato, con le parole della Colletta: ” O Padre, che hai posto il tuo Figlio come unico re e pastore di tutti gli uomini, per costruire nelle tormentate vicende della storia il tuo regno d'amore, alimenta in noi la certezza di fede, che un giorno, annientato anche l'ultimo nemico, la morte, egli ti consegnerà l'opera della sua redenzione, perché tu sia tutto in tutti.”
Maria, Regina del cielo, che in fretta ha fatto visita alla cugina Elisabetta per mettersi al suo servizio (cfr Lc 1,39-56), doni a tutti gli uomini, quell’amore necessario a riconoscere il Figlio negli abbandonati e nei miseri, negli emarginati e negli affamati, negli oppressi e nei sofferenti. 
A noi, che abbiamo avuto la gioia di incontrare Cristo nella nostra vita con il dono della Fede, la Madre del Cielo, ricordi l’importanza di avere lo sguardo rivolto al cielo e nei “bassifondi” del mondo, dove vivono i fratelli amati dal Signore. 
Per realizzare tutto questo, partiamo dalle tre P, sintesi dell’essenza della Fede:

· P COME PADRE =  Siamo chiamati a testimoniare la Paternità e la Regalità di Dio tra i fratelli, annunciando e costruendo nel mondo, il Regno inaugurato con la Risurrezione del Signore.

· P COME PREGHIERA =  Nella preghiera troviamo la forza necessaria per incontrare Cristo nell’uomo, immergiamoci in Dio lodandolo con le labbra e con il cuore e, viviamo i Sacramenti, non come gesti esteriori, ma come il nostro personale incontro con il Risorto.

· P COME PROSSIMO = Tutti gli uomini, senza distinzione di razza e religione, sono Figli di Dio e nostro prossimo. Fermiamoci come il Buon Samaritano sul ciglio della strada, per dare amore all’uomo, “ferito nel corpo e nell’anima”.
Se metteremo al centro l’Amore, “quel giorno”, ci troveremo alla destra del Re
Pastore, che dirà: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo” (Mt 25,34), e la nostra gioia sarà piena e definitiva. Amen. Santa Domenica a tutti e che il Re Pastore possa benedirci.







   SALVATORE CELENTANO 
